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LE ISOLE GRECHE E | CAMPI DI INTERNAMENTO 


LESVOS E ANCHE QUI 


In una conca alle spalle di Molyvos, 
nell’estremità nord dell’isola di Le- 
svos, c'è quello che viene chiamato il 
cimitero dei giubbotti di salvataggio. 
Per nascondere ai pochi turisti il disa- 
stro della politica europea di chiusu- 
ra delle frontiere ai migranti, le auto- 
rità locali nel 2015 hanno iniziato ad 
ammassare in questo luogo ciò che ri- 
mane delle drammatiche traversate in 
mare: giubbotti di salvataggio di va- 
rie misure, parti di gommoni e pez- 
zi di imbarcazioni, scarpine, pantalo- 
ni, motori fuori bordo fracassati. Per 
anni questo luogo è stato l’icona della 
cosiddetta crisi dei rifugiati sulle iso- 
le greche. Oggi i brandelli dei giubbot- 
ti di salvataggio, sbiaditi dal sole, non 
sono più sulle prime pagine dei gior- 
nali ma la situazione non è cambiata. 
Solo 8,9 km separano l’area setten- 
trionale dell’isola dalla costa turca. In 
questo braccio di mare sono sempre 
presenti i pattugliatori della guardia 
costiera greca. Secondo l’Aegean Boat 
Report nelle prime due settimane di 
giugno sono state respinte in mare 36 
imbarcazioni per un totale di 943 per- 
sone, mentre sarebbero solo tre le im- 
barcazioni approdate in Grecia, due a 
Lesvos ed una a Kos. In queste opera- 
zioni è attiva anche la guardia costie- 
ra italiana che, nel quadro di Frontex, 
impiega un pattugliatore nelle acque 
di Lesvos. Sempre l’Aegean Boat Re- 
port segnala che la guardia costiera 
greca sta effettuando respingimenti il- 
legali. Il 28 maggio scorso sono sbar- 
cate a Lesvos 49 persone: 32 di esse, 
anziché essere registrate, sono state 
da terra ricondotte con la forza in ma- 
re a bordo di un pattugliatore milita- 
re greco ed abbandonate di fronte al- 
le coste turche a bordo di una zattera 
di salvataggio. 

Chi viene trattato a norma di legge 
non viene abbandonato in mare ma, 
come richiedente asilo, si trova a vive- 
re costretto nei campi. A Lesvos al mo- 
mento, oltre al campo di quarantena 
di Megala Therma nel nord dell’isola, 
è attivo un solo campo, quello di Ma- 
vrovouni, chiamato anche Moria 2.0 
per le condizioni disumane del cen- 
tro. La struttura è gestita dal governo 


greco, in una zona militare che è stata 
per quasi un secolo un’area per eserci- 
tazioni di tiro. In questo periodo cir- 
ca 6.500 persone risiedono nel cam- 
po; gran parte di esse vivono in tende 
formate da una struttura in pannelli di 
truciolato coperta da teli dell’UNHCR 
e su ogni tenda è scritto con vernice 
spray un numero progressivo. 

Sono circa un migliaio. Un’area, riser- 
vata alla popolazione afghana, è co- 
stituita da tende più piccole monta- 
te all’interno di grandi tensostruttu- 


re. La gestione di questi campi è basa- 


ta sulla divisione della popolazione in 
base al luogo d’origine: Afghanistan, 
Siria, Iraq, Repubblica Democrati- 
ca del Congo, Camerun, Somalia, I- 
ran. La zona sud, sulla riva del mare, è 
quella dove le tende sono più malmes- 
se e dove la situazione igienica sembra 
più difficile, con fogne a cielo aperto. 
In tutto il campo vi sono solo bagni 
chimici mobili, una dozzina in ogni a- 
rea del campo. Chi è costretto a stare 
nelle tende cerca di vivere con dignità. 
Sono le autorità a mantenere le perso- 
ne in condizioni degradanti e perico- 
lose e lo fanno scientemente, dal mo- 
mento che non si è di fronte ad un’e- 
mergenza temporanea. 

Le stesse autorità mantengono il cam- 
po sotto uno stretto controllo di poli- 
zia. La struttura è chiusa da un’alta re- 
cinzione con filo spinato e postazioni 
di controllo lungo il perimetro, men- 
tre al cancello sono sempre presen- 
ti bus blindati con squadre antisom- 


mossa e, all’interno, lungo le strade, 


tra le tende, passano continuamen- 
te pattuglie della polizia a piedi e in 
auto. All’interno inoltre è ancora pre- 
sente un’area militare. Di fatto è una 
struttura detentiva, una prigione. Nel 
campo sono presenti numerose ONG 
attive dall'ambito sanitario a quello 
alimentare. Come in altri simili con- 
testi alcune di queste organizzazio- 
ni svolgono un lavoro importante, in 
certi casi anche critico rispetto alla ge- 
stione della struttura, ma al contem- 
po riproducono le dinamiche di inter- 
namento del campo, divenendo parte 
delle forme di controllo della stessa i- 
stituzione di cui di fatto si trovano a 
coprire le mancanze. 

Le persone che vivono nel campo so- 


no come dei prigionieri. Tra l’altro la 


possibilità di uscire dal campo è sta- 
ta estremamente ridotta nel corso del- 
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la pandemia: le autorità hanno infat- 
ti colto l’occasione per imporre rego- 
le molto restrittive che — tranne che 
per attività esterne giustificate e docu- 
mentabili — permettono di uscire so- 
lo in alcuni giorni, seguendo una tur- 
nazione in base ! 
al numero di ma- 
tricola, solo per 
quattro ore. 

Rispetto al vec- 
chio campo di 
Moria, bruciato a 
settembre 2020, 
Moria 2.0 è me- 
no isolato, si tro- 
va a poco più di 4 
km dal principa- 
le centro dell’iso- 
la, Mytilene. Nella zona hanno sede 
alcune delle ONG che lavorano fuori 
dal campo e che danno possibilità al- 
le persone di uscire dalla struttura per 
svolgere attività, come Yoga and Sport 
With Refugees, o che garantiscono in 


spazi comunitari alcuni servizi, come 
One Happy Family, la cui scuola fu di- 
strutta a marzo 2020 dai fascisti con 
un attacco incendiario. 

Lo scorso 10 giugno Medici senza 
Frontiere ha pubblicato il rapporto 
| “Hotspot in Gre- 
cia: la crisi costru- 
ita alle frontiere 
dell'Europa” che 
denuncia la terri- 
bile situazione del 
sistema dei campi 
hotspot sulle iso- 
le greche a cinque 
anni dagli accordi 
tra UE e Turchia 
del 2016. Secondo 
i dati presentati 
nel documento, durante questo quin- 
quennio,180.000 persone sono passa- 
te attraverso le isole greche dell’Egeo, 
847 sono morte durante la traversa- 
ta in mare, 21 sono morte nei campi. 
MSF dedica particolare spazio ai pro- 


blemi di salute mentale nella popola- 
zione dei campi ed anche in merito a 
questo ci sono dati precisi. 1.369 per- 
sone sono state curate dalle cliniche di 
MSF nei campi di Lesvos, Chios e Sa- 
mos tra il 2019 e il 2020: di questi 180 
erano casi di autolesionismo e due ter- 
zi erano bambini. Tra le cause princi- 
pali di tali malesseri nel report si trova 
ovviamente la precarietà delle condi- 
zioni di vita nei campi. Questi numeri 
non rappresentano che la punta di un 
iceberg, se consideriamo che non tut- 
ti sono curati da MSF e c’è chi nean- 
che viene curato, ancora di più se con- 
sideriamo che queste “malattie” han- 
no una dimensione sociale e colletti- 
va che va ben al di là del singolo ca- 
so personale che le cliniche, tanto più 
se interne ai campi, non possono cer- 
to curare. 

Chi vive nel campo infatti dice che 
“per non diventare pazzi” uscire è fon- 


Continua a pag. 2 


che ricordano da vi- 
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damentale. C'è chi ha vissuto più di un 
anno al vecchio campo di Moria, ha 
vissuto l’incendio e ora da nove me- 
sì vive a Moria 2.0. Molti si muovono 
dalle tende solo per andare a ritirare il 
pasto, molti non escono quasi mai dal 
campo, anche potendo, perché spes- 
so per uscire bisogna insistere con le 
guardie all’ingresso e, una volta usci- 
ti, nel centro di Mytilene, la polizia 
ti controlla continuamente e cerca o- 
gni pretesto per multarti o anche solo 
spaventarti, mentre alcuni negozianti 
cercano di truffarti, mentre la barrie- 
ra di diffidenza e ostilità nelle strade è 
palpabile. In ogni caso uscire dal cam- 
po e dalle sue dinamiche è fondamen- 
tale per chi vive là da prigioniero. Ma 
l’intera isola è una grande prigione a 
cielo aperto. 

A rendere Lesvos una prigione con- 
tribuisce di certo anche la massiccia 
presenza militare. È zona di frontiera 
con la Turchia, con cui i rapporti so- 
no storicamente tesi; sull’isola vi sono 
quindi numerose installazioni milita- 
ri e migliaia di giovani vengono spedi- 
ti là ogni anno per svolgere il servizio 
militare obbligatorio. Durante le ten- 
sioni tra Turchia e Grecia dell’estate 
2020 gli aerei militari turchi sfreccia- 
vano bassi su Mytilene ed i nazionali- 
sti locali invocavano la militarizzazio- 
ne dell’isola in vista della guerra che 
ritenevano imminente. In questo con- 
testo la pressione nei confronti dei ri- 
chiedenti asilo era ovviamente molto 
forte. 

Negli ultimi anni a Lesvos è cresciuta 
a vari livelli l'ostilità nei confronti dei 
richiedenti asilo e rifugiati. Certo ci 
sono alcuni gruppi attivi a livello poli- 
tico e sociale in una prospettiva di so- 
lidarietà che è anche presente in una 
parte della società ma, se in passato i 


: casi di solidarietà spontanei, dal bas- 
so, erano relativamente frequenti, ora 


la situazione è molto diversa. 
Dopotutto come avviene in contesti 
simili in altre zone del Mediterrane- 
o, anche qui le autorità hanno cerca- 
to di creare un'emergenza permanen- 
te che permettesse di impiegare poteri 
di controllo straordinari. La politica di 
chiusura delle frontie- 
re attuata dall’Unio- 
ne Europea e dai sin- 
goli paesi si intreccia 
così con la necessità 
di spegnere ogni scin- | 
tilla di solidarietà, ve- 
ro terrore dei governi. 
Se un governo bloc- 
ca migliaia e migliaia 
di persone in un luo- 
go, crea le condizioni per la creazio- 
ne di strutture apposite che vengono 
allora organizzate secondo un model- 
lo di internamento che isola chi vive 
all’interno da chi vive all’esterno. Le 
condizioni disastrose in cui viene co- 
stretta a vivere la gente nei campi cre- 
ano un'emergenza umanitaria disgre- 
gante, nella cui gestione acquisiscono 
un ruolo centrale proprio gli stessi go- 
verni che l'emergenza l'hanno creata o 
grandi organizzazioni di servizi assi- 
stenziali. Le iniziative solidali, soprat- 
tutto le più semplici e spontanee, ven- 
gono schiacciate o semplicemente non 
hanno spazio in una situazione simi- 
le. Con la giustificazione del controllo 
di questa massa di persone, arriva an- 
che la militarizzazione e spesso, come 
a Lesvos, arrivano anche le bande dei 
fascisti, per fare con la violenza il gio- 
co di chi governa. 

Adesso però a Lesvos, rispetto alla si- 
tuazione precedente alla pandemia, 
c'è un minore attivismo da parte dei 
gruppi fascisti, che in passato aveva- 
no compiuto attacchi incendiari a se- 
di di associazioni e strutture dei campi 


profughi, aggredito lavoratori e volon- 
tari delle ONG, organizzato ronde a 
caccia di stranieri a Mytilene, attacca- 
to manifestazioni dei rifugiati nel cen- 
tro della cittadina. In questo periodo 
le violenze dei fascisti sono meno fre- 
quenti ed eclatanti ma è aumentata, 
grazie anche alle restrizioni connes- 
se alla pandemia, la violenza repres- 
siva istituzionale. 
Questa repressione 


re la separazione 
| sociale, costringen- 
do ancora di più le 
persone richiedenti 
asilo dentro i cam- 
| 4 pi, lontane dai cen- 

tri abitati. 

Lesvos non è un ca- 
so isolato: in altre zone della Grecia la 
situazione non è diversa. Nella regio- 
ne di Atene, l’Attica, ci sono numero- 
si campi in cui i rifugiati sono stati de- 
portati dopo che dall’estate 2019 il go- 
verno Mitsotakis ha avviato lo sgom- 
bero delle occupazioni in cui vivevano 
i rifugiati nella capitale e degli squat 
anarchici per spezzare sia la rete di 
solidarietà dal basso, sia la vitalità del 
movimento anarchico e rivoluzionario 
nel paese. Anche in questo caso i pote- 
ri eccezionali che il governo ha assun- 
to nella pandemia hanno fornito nuo- 
vi strumenti alla politica autoritaria. 
Intorno ai campi sul continente il go- 
verno ha innalzato, nel mese di giu- 
gno, alti muri di cemento: a Diavata 
vicino Thessaloniki, come a Malakasa 
vicino Atene. La presenza — per quan- 
to insufficiente — di moduli prefabbri- 
cati tipo container al posto delle tende 
di truciolato può forse essere conside- 
rata una condizione migliore rispetto 
al campi sulle isole ma anche sul con- 
tinente la situazione in cui sono co- 
strette a vivere le persone nei cam- 
pi è disastrosa. A Malakasa dove ora 


| non fa che inaspri- 


vivono circa 3000 persone, a causa 
del sovraffollamento si vive stipati in 
piccole tende da campeggio all’inter- 
no di strutture coperte, come quella 
che una volta era la palestra del cam- 
po. La struttura è isolata, oltre le mon- 
tagne dell’Attica che circondano Ate- 
ne, distante 40 km e raggiungibile so- 
lo in treno con un viaggio di 50 minu- 
ti. Qui le restrizioni per la pandemia 
hanno davvero avuto effetti devastan- 
ti: infatti durante il lockdown ci sono 
state manifestazioni dei richiedenti a- 
silo contro l’isolamento totale cui era- 
no costretti. 


.La situazione finora descritta è co- 


munque meno gravata dal sovraffol- 
lamento rispetto a quella di un anno 
fa, quindi per certi aspetti forse meno 
tragica. Basti pensare che in tutte le i- 
sole egee ci sono poco più di 9.000 ri- 
chiedenti asilo adesso, mentre a feb- 
braio 2020 nel solo campo di Moria a 
Lesvos Cerano 20.000 persone. 

Il governo greco vuole continuare a i- 
nasprire la politica dei respingimenti. 
Il ministero per l’asilo e le migrazio- 
ni ha emesso una circolare il 1° giugno 
scorso in cui si minacciano provvedi- 
menti disciplinari nei confronti dei di- 
pendenti del ministero che prendano 
parte a ricorsi o procedimenti giudi- 
ziari nei confronti del ministero stes- 
so. Il ministero degli affari esteri ha 
poi dichiarato il 7 giugno che la Tur- 
chia sarà d'ora in poi considerata pa- 
ese terzo sicuro per i richiedenti asilo 
provenienti da Afghanistan, Siria, So- 
malia, Bangladesh e Pakistan, che do- 
vranno quindi chiedere protezione u- 
manitaria in Turchia e non in un pa- 
ese UE. Considerando che una larga 
parte di richiedenti asilo giungono in 
Grecia proprio da questi paesi, c'è da 
aspettarsi un drastico aumento dei re- 
spingimenti. Certo bisognerà aspetta- 


re per vedere cosa comporterà effetti- 


vamente questa decisione ministeria- 


le, perché ad oggi la Turchia non ha 
ancora riaperto i confini ai rimpatri 
dalla Grecia, dopo aver bloccato tutto 
a marzo 2020 per motivi sanitari. Di- 
penderà certo anche dagli accordi con 
l'Europa e dalla situazione interna al- 
la Turchia, che potrebbe decidere di a- 
ver bisogno di maggior manodopera a 
bassissimo costo. 

Chi pensa che agitando gli strumen- 
ti del diritto internazionale PUE farà 
rispettare i diritti umani non si è for- 
se accorto che è stata proprio l’UE la 
principale garante finanziaria e giuri- 
dica della politica assassina del gover- 
no greco. Il 12 giugno scorso, a conclu- 
sione di un processo farsa, sono stati 
condannati a porte chiuse dal tribuna- 
le di Chios 4 minorenni a 10 anni cia- 
scuno per l'incendio del campo di Mo- 
ria. Ma si può star sicuri che l'UE sta- 
volta non darà al governo greco nean- 
che una paterna tirata d’orecchi, per- 
ché sulle isole greche, dove già PUE 
sta testando sui rifugiati nuove tec- 
nologie di controllo, saranno costrui- 
ti cinque nuovi campi chiusi per vole- 
re dei governi dell’Unione, con un in- 
vestimento di 276 milioni di euro. Se- 
condo i piani il nuovo sistema di cam- 
pi dovrebbe essere ultimato entro set- 
tembre 2021. 

Di fronte a questa situazione bisogna 
avere ben chiaro che solo la distru- 
zione di queste strutture, l'abolizione 
dell’internamento e la libertà di circo- 
lazione possono risolvere la catastrofe 
creata dai governi. In questa prospet- 
tiva è importante lottare al fianco di 
chi è costretto a vivere nei campi, co- 
struendo nuovi legami di solidarietà, 
sostenere le iniziative e le associazio- 
ni attive fuori dalle dinamiche di in- 
ternamento, lottare nelle nostre regio- 
ni, nelle nostre città, contro i campi di 
internamento. Perché Lesvos è ovun- 
que e i nuovi lager sono sotto le no- 
stre case. 


I PROGRAMMI ECONOMICI DELL'ESTREMA DESTRA EUROPEA 


NUOVA DESTRA E CAPITALE 


In questo articolo dell’economista 
spagnolo Yago Alvarez Barba, tratto 
dal periodico El Salto vicino alla CNT 
spagnola, si analizzano le analogie a 
livello internazionale dei partiti del- 
la destra europea e dei partiti conser- 
vatori, spesso alleati durante le tor- 
nate elettorali. Ne emerge un quadro 
caratterizzato da una doppia narra- 
zione contraddittoria ma funzionale 
ad una strategia elettorale che fa leva 
sugli istinti irrazio- 
nali tipici della nar- 
razione populista: da 
un lato si predica un 
nazionalismo esaspe- 
rato dietro lo slogan 
“prima gli spagnoli”, |. 
o i francesi, o gli un- m 
gheresi a seconda del | i c bi 

paese di riferimento, | 


di Trumpiana memo- 
ria, dall’altro si oc- 


culta scientemente il 


programma economico che in realtà 
propone un ultraliberismo esaspera- 
to con agevolazioni di qualsiasi tipo 


| schiacceremo. i 
Questa 


cino l'“America first” erala confessione fi atta 


democratici’. 


cda Steve Bannon” - 


alle grandi aziende nonché ai medi e 
grandi imprenditori. Dietro la bat- 
taglia culturale regressiva della de- 
stra (antifemminismo, antimmigra- 
zione, xenofobia ecc.) risulta eviden- 
te il ruolo di puntello principale al- 
lo strapotere delle multinazionali. Il 
paragone con la nascita del fascismo 
storico a questo punto sembra reale e 
non una esagerata e semplicistica vi- 
sione. 


“Voglio che parlino di razzismo ogni 
giorno: se la sinistra si concentra su 
questioni di razza e identità e noi sul 
-nazionalismo eco- 

i nomico, -schiacce- 
remo i democrati- 
Questa era la 
confessione fatta 
da Steve Bannon 
al giornalista di A- 
merican Prospect, 
Robert Kuttner, 
nel bel mezzo del- 
la campagna pre- 
sidenziale di quel- 
lo che fu il suo ca- 
po, Donald Trump. 
Semplicistico for- 
se ma un i buon riassunto della strate- 
gia dell’estrema destra globale. Par- 
lare dell’“immigrato che ti ruba il po- 
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sto” abbracciando al contempo i po- 


stulati padronali sul licenziamento li- 
bero, fingere un falso protezionismo e 
nel contempo favorire fondi di inve- 
stimento esteri per garantire campo 
aperto e nessuna barriera normativa 
in caso di vittoria elettorale, propor- 
re tagli fiscali che favoriscono mag- 
giormente i redditi più alti e demo- 
nizzare la spesa pubblica promuoven- 
. do al contempo la salute, l’istruzione e 
le pensioni private. L’esca viene lan- 
ciata non solo alla sinistra, come dice 
Bannon, ma agli e- 
lettori di ogni colore 
politico. 

Discorsi di odio nel- 
le manifestazioni e | 
misure neolibera- 
li nei programmi 
. di tutti i partiti di e- 
strema destra in Eu- 
ropa. Potrebbe esse- 
re questa una bre- 
ve sintesi dell’artico- 
lo “Il Programma E- 
conomico Antisocia- 
le della Nuova Destra Europea”, rea- 
lizzato dal giornalista Àngel Ferrero e 
dall’economista e membro del semi- 
nario TAIFA Ivan Gordillo, che hanno 
analizzato i programmi economici di 
dieci partiti europei che sono rappre- 
sentati nei rispettivi parlamenti: Rag- 
gruppamento Nazionale (Francia), 
Lega (Italia), Partito della Libertà au- 
striaco, Alternativa per la Germania, 
Interesse Fiammingo (Belgio), Fratel- 
li d'Italia, Democratici Svedesi, Dirit- 
to e Giustizia (Polonia), Fidesz (Un- 
gheria) e Vox . “I partiti che analiz- 
ziamo sono raggruppati in due grup- 
pi parlamentari: Identità e Democra- 
zia (ID) e nel Gruppo dei Conservato- 
ri e Riformisti Europei (ECR). Fidesz, 
di cui abbiamo anche già discusso e a- 
nalizzato, era allora nel Partito popo- 
lare europeo (PPE) ed ora i suoi euro- 
. deputati sono nel gruppo indipenden- 
te, in attesa di unirsi all’ECR o forma- 
re un nuovo ‘supergruppo’ dell’estre- 
ma destra europea”, spiega a El Salto 
Angelo Ferrero. l 

Non riguarda più di partiti di mino- 
ranza. Stanno conquistando posizio- 
ni preminenti in paesi come la Spa- 
gna, competono per la presidenza in 
altri come la Francia e governano in 
Polonia o Ungheria. I loro discorsi e- 


conomici si basano sul tema “non ce 


n'è abbastanza per tutti” che, secon- 
-do l’eurodeputato Miguel Urbán e la 
sua introduzione all’articolo, si basa 
su politiche di austerità che, di là dei 


sati ulla concorrenza K al 
ribasso), In P rticolare 


tagli e delle privatizzazioni che com- 
portano, “promuovono meccanismi di 
esclusione che Habermas ha definito 
caratteristiche di uno ‘sciovinismo as- 
sistenziale’ e che si concentrano sul- 
la tensione latente tra status di citta- 
dinanza e identità nazionale”. Queste 
politiche economiche, secondo i mili- 
tanti di Anticapitalistas, sono legate 
alla propaganda del recupero della so- 
vranità con il controllo delle frontiere. 
In questo modo, afferma, “i disordini 
sociali e hi iaia causate dal- 
w le politiche di scar- 

. sità neoliberali ven- 
gono incanalate ver- 
so l’anello debole (il 
migrante, lo stranie- 
ro o semplicemen- 
te l’“altro”), salvan- 
do così le élite politi- 
che ed economiche, 
vere responsabili del 
saccheggio”. In altre 
parole: se non ce n'è 
per tutti, allora molti 
devono restare fuo- 
ri. “Una linea sottile che collega l’im- 


 maginario dell’austerità con quello 


dell’esclusione”, lamenta Urbán. Inol- 
tre, Ferrero sottolinea che, per quanto 


riguarda il lavoro, i loro proclami so- 
no basati sulla concorrenza (al ribas- 


so). In particolare ciò avviene “dopo 
decenni di incorporazione di donne 
e immigrati, sempre più agguerriti in 


un mercato del lavoro deregolamen-. 


tato, o meglio regolato a favore del ca- 
pitale”. La paura del declino sociale è 


“anch'essa alla base di questa competi- 


zione tra classi medie. 


REGRESSIVITÀ.E TAPPETO Rosso 
PER LE IMPRESE 


La tassazione è uno dei principa- 
li campi di battaglia del neoliberismo 
e l'estrema destra si schiera chiara- 
mente in uno specifico campo. I pro- 
grammi analizzati promuovono tagli 
alle tasse ma, contrariamente a quan- 
to spesso si sente nelle loro dichiara- 
zioni pubbliche, questi non sono a fa- 
vore della classe operaia ma favori- 
scono imprenditori e redditi alti. L’a- 
nalisi mostra come tutti i partiti pro- 
pongano sistemi fiscali regressivi, co- 
me l’aliquota fissa sul reddito (15% La 


Lega, 16% Fidesz e 20% Vox), favo- 


rendo nettamente i redditi alti e can- 


cellando con un tratto di penna la pro- 


gressività dei sistemi fiscali. Per le a- 
ziende, tutto è a loro favore. L’estrema 


. scali, come i condo- 


destra ungherese, infatti, ha trasfor- 


mato il Paese in un paradiso fiscale 


. abbassando l’imposta sulle società al 
9%. L'estrema destra polacca va nel- 


la stessa direzione. 
I due partiti italiani 
promuovono misu- 
re a diretto vantag- 
gio degli evasori fi- 


ni fiscali o l’abolizio-. 
ne del limite all’uso 
del contante. Tutti i 
partiti sono aperta- 
mente favorevoli alla 
promozione dell’im- 
prenditoria privata 
in tutti i settori at- 
traverso incentivi, 
sussidi, agevolazio- 
ni fiscali e modifiche 
normative atte a superare le restrizio- 
ni europee. 

Nel mercato del lavoro alcune pro- 
poste di liberalizzazione sono già un 
fatto concreto ovunque essi governi- 
no, come la cosiddetta “legge schia- 
vitù” di Fidesz in Ungheria o i contri- 
buti proporzionali al profitto delle im- 
prese che il partito Legge e Giustizia 
ha imposto in Polonia. Quattro parti- 
ti sui dieci analizzati menzionano e- 
spressamente la regolamentazione 
della priorità nell’assunzione di lavo- 
ratori nazionali rispetto agli stranieri: 
Vox, Rassemblement National (Fran- 
cia), Fratelli d’Italia (Italia) e Interes- 
se Fiammingo (Belgio). 


MODELLO ECONOMICO: 
MENO STATO, PIÙ POLIZIA 


A questo punto sembra che ci sia un 
dilemma e si evidenziano due bloc- 
chi differenti. Da un lato, i sostenito- 
ri del protezionismo e dello sviluppo 
del mercato interno: La Lega (Italia), 
Raggruppamento Nazionale (Francia) 
e Vox. Dall’altro, i difensori del libe- 
ro mercato e degli incentivi all’investi- 
mento estero diretto: Alternativa per 
la Germania (minore partecipazione 
dello Stato all'economia), Fidesz (Un- 
gheria), Freedom Party of Austria, In- 
teresse Fiammingo (Belgio). 


Alcuni, direttamente, cadono in con- 
traddizione promuovendo contempo- 


raneamente entrambe le questioni nei 
loro programmi: Fratelli d’Italia pro- 
muove maggiori investimenti pubbli- 
ci e maggior protezione dalla concor- 
renza internazionale e dall’attrazio- 
ne di investimenti esteri. Così come 


il partito polacco, con la difesa del li- 
bero mercato ma in uno sviluppo au- 
tarchico. “Alcuni si presentano come 
più protezionisti di altri e difendono 
apertamente rifor- 
me che favoriscono 
il libero mercato”, 
spiega Ferrero, “ma 
un’osservazione più 
attenta rivela che le 
proposte della prima 
questione sono irre- 
alizzabili contraddi- 
cendo altre misure 
che loro stessi pro- 
pongono”, chiarisce. 
Seppur in riferimen- 
to a queste contrad- 
dizioni, Ferrero pre- 
senta un altro pro- 
blema: “Difficilmen- 
te. ciò traspare, perché onestamente, 
chi legge i loro programmi economi- 
ci? Quasi nessuno”. 

In riferimento a questa incongruen- 
za tra protezionismo e libero merca- 
to, l’eurodeputato e militante Antica- 
pitalistas Miguel Urban sostiene che 
“le misure protezionistiche dell’estre- 
ma destra tendono ad essere più di- 
chiarative che efficaci, corrispondenti 
a una campagna di propaganda calco- 


lata”. Urban spiega che questo doppio 


discorso può scaturire da una dispu- 
ta tra settori delle classi dirigenti ed al 
tentativo di ricostruire quel dominio 
in chiave nazionale che è sempre sta- 
ta una loro caratteristica. Per questo, 
dice l’eurodeputato, l'estrema destra 
“ha bisogno di una base sociale che 
gli permetta di destreggiarsi all’inter- 


- no del capitalismo globale”. È qui che 


entrano in gioco i discorsi sull’identi- 
tà xenofoba: “Usano lo Stato per scin- 
dere la classe operaia tra ‘nativi’ e ‘mi- 
granti’, tra le persone con diritto di 
protezione e quelle che rappresente- 


| rebbero una minaccia”. 


Praticamente tutti sostengono uno 
stato sociale “ridotto”. Riduzione del- 
la spesa pubblica, riduzione del debi- 
to estero e del deficit. Del tutto in li- 
nea con le misure proposte dai parti- 
ti neoliberisti, “difendono un ‘assotti- 
gliamento’ statale, sottolineando nel- 
la loro propaganda la richiesta di sus- 
sidi per alcuni programmi di istruzio- 


ne pubblica o di integrazione, ed evi- 


denziano gli abusi che si sono verifi- 
cati occasionalmente”, spiega Ferre- 
ro, “ma tacciono su altre questioni e, 
soprattutto, chiedono di aumentare, 
e non di poco, i bilanci della difesa e 
delle forze dell’ordine”, lamenta 


VOX, UN ALTRO ALLIEVO DI TRUMP 


A livello spagnolo oltre alla corsa a chi 
è più trumpiano dell’altro, abbiamo 
abbiamo visto che nelle elezioni del- 
la Comunità di Madrid c’è stata anche 
un’altra questione. Dove vanno a fini- 
re i diritti e quale sarebbe il punto di 
convergenza? I discorsi di Iván Espi- 
nosa che abbracciano la riduzione di 
mezzo punto sull’imposta sul reddito 
alle persone fisiche annunciata dal PP . 
e i discorsi protezionistici dell’indu- 
stria del turismo di Ayuso a Madrid si 
sono mescolati e confusi nel mezzo di 
futuri patti governativi. La domanda 
è: dove andranno a coincidere? 

“Man mano che si avvicina la possi- 
bilità di un governo PP-Vox, nella di- 
sputa elettorale si rafforza la polariz- 
zazione all’interno della cornice iden- 
titaria delle guerre culturali e saranno 
perciò simili i loro programmi econo- 
mici e la pressione di Vox favorirà una 
radicalizzazione delle proposte neo- 
liberiste del PP dove il trumpismo di 
Ayuso rappresenta un buon punto in- 
termedio per l’accordo tra le due for- 
ze”, spiega Urban, ma insiste che né in 
Vox, né nel PP né in altri partiti di e- 
strema destra europei “c’è alcuna pro- 
lezione anti-neoliberista: c'è piuttosto 
una battaglia su come gestire il neoli- 
berismo”. 

Le misure economiche di Vox nei suoi 
programmi sono generalmente ridot- 
te al minimo. Slogan che si ripetono 
più e più volte senza alcuna sostanza, 
sebbene quelle poche misure concrete 
abbiano “una chiara matrice turbone- 
oliberista”, secondo Urbán. In termini 
generali però Vox conferma le retori- 
che dei partiti di estrema destra con- 
siderati “partiti di nicchia” specializ- 
zati in una singola area o in un insie- 
me di questioni (antimmigrazione, si- 


curezza dei cittadini, antifemminismo 


e difesa dell’identità nazionale). 

Per Ferrero, le proposte economi- 
che di Vox non lasciano molto spa- 
zio a dubbi sulla sua natura neolibe- 
rista. Se le misure economiche occu- 
pano uno spazio risicato nel suo pro- 
gramma politico e nel discorso pub- 
blico, è “perché se il tema economi- 
co occupasse invece una posizione ri- 
levante entrerebbe in contraddizione 
con la sua presunta difesa della retori- 
ca della ‘Spagna che si desta all’alba””, 
molto più redditizia dal punto di vista 
elettorale; alimentando, se non crean- 
do direttamente, guerre culturali in- 
torno all'immigrazione o al femmini- 
smo, o utilizzando l“anticatalanismo’ 
come coagulante politico”. 


IL VIAGGIO ESTREMO 
DEI CONSERVATORI 


Nello Stato spagnolo ed in altri paesi 
vicini, pare che sbandierare il discor- 
so culturale glissando sulle misure e- 
conomiche liberali funziona e la de- 
stra conservatrice classica lo ha pun- 
tualmente fatto. Nelle elezioni del- 
la Comunità di Madrid abbiamo visto 
come la semplificazione dei messaggi 
e la guerra culturale abbiano avuto il 
sopravvento nella campagna del Par- 


tito Popolare e di Vox. 


“Il trumpismo di Ayuso può essere un 
buon punto di incontro per un accor- 
do tra entrambe le forze”, spiega Ur- 
ban, il quale ritiene che man mano 
che si avvicina la possibilità di un go- 


verno PP-Vox, nella disputa elettora- 


le “la polarizzazione all’interno della 
cornice identitaria delle guerre cultu- 
rali tende a raccordarsi con le propo- 
ste economiche e la pressione di Vox 
favorirà una radicalizzazione delle 
proposte neoliberali del PP”. Questo 
riavvicinamento tra l'estrema destra 
dei conservatori, in senso lato, è ugua- 
le in quasi tutti i paesi europei. Qual- 
cosa che, secondo Ferrero, “era preve- 
dibile se si ricorda l’evoluzione del fa- 
scismo storico” 
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SPAGNA - OPERAZIONE REPRE 


Come annunciato in precedenza su 
queste pagine abbiamo deciso, come 
Redazione, di dare spazio alla vicen- 
da degli otto compagn* arrestati in 
Spagna a fine febbraio. Gli arresti, e- 
seguiti dai Mossos d’Esquadra cata- 
lani, forza di polizia che risponde al 
governo catalano, con il supporto de- 
gli apparati di sicurezza dello stato 
centrale spagnolo, hanno avuto am- 
pissimo battage mediatico, con una 
vera e propria campagna stampa in- 
tentata dai media contro gli arresta- 
ti. La campagna stampa ha martel- 
lato sui pericolosi anarchici italiani 
(sei degli arrestati su otto sono di o- 
rigine italiana ma vivono case occu- 
pate sulla costa catalana) accusati di 
aver costruito un’organizzazione con 
caratteristiche paramilitari per con- 
durre scontri con la polizia. Gli scon- 
tri sono avvenuti durante le manife- 
stazioni per libertà di espressione in 
solidarietà con il rapper Pablo Hazel, 
accusato di vilipendio alla monarchia 
spagnola e arrestato nei mesi prece- 
denti. Le accuse loro rivolte, che han- 
no portato all’arresto degli otto subi- 
to a degli scontri con la polizia, pre- 
vedono decine di anni di galera. Da 
quattro mesi si trovano in carcere a 
Barcellona. Ne abbiamo parlato con 


Luca, compagno anarchico torinese. 


e padre di Ermanno, uno degli arre- 
stati. 

La Redazione Collegiale di 

Umanità Nova 


Redazione Collegiale di Umanità No- 
va — d’ora in poi UN: Ciao Luca, ci 
puoi parlare del contesto in cui è ma- 
turata quest'operazione repressiva? 


Luca: Le manifestazioni sono inizia- 
te dopo l’arresto del rapper Pablo Ha- 
zel, che viene arrestato in una sede u- 
niversitaria, con delle accuse di vili- 


pendio alla Corona. Questo scatena . 


un grosso movimento di protesta. Ini- 


zialmente le manifestazioni avvengo- . 


no in modo pacifico, fino ai primi in- 
cidenti: i Mossos d’Esquadra carica- 
no in maniera indiscriminata e cau- 
sano una grave ferita, con la perdita 
di un occhio, a una ragazza. In que- 
sta fase abbiamo circa 140 fermati, 
che vengono però rilasciati nel giro di 
24/48 ore. Questi fatti hanno causato 
una risposta da parte di chi scendeva 
in strada, che ha reagito alle violenze 
- della polizia. 


Il 27 febbraio avviene un salto di quà- 


lità dell’azione repressiva: vengono 
fermati otto compagni, facenti parte 
del movimento anarchico, che vivono 
nella zona di Moaro, una zona costiera 
che si espande verso Girona. In quel 
terriorio si trovano diverse case occu- 
pate, tra cui la casa occupata Nabat, 
dove vive la maggior parte dei fermati. 
È una casa internazionale, dove vivo- 
no compagni da tutta Europa e non 
solo, dichiaratamente anarchici. Co- 
me presenza è una scomoda per le i- 
stituzioni locali dato che, chi la anima, 
nella sua azione militante non scende 
a compromessi con le istituzioni, co- 
me invece fanno e realtà della sinistra 
indipendentista, anche radicale, loca- 
le. Inoltra la zona è una zona che ne- 


gli anni ha subito un processo di turi- 


stificazione. 
L'operazione repressiva è stata orga- 


"LO STATO CONTRO GLI ANARCHICI 


nizzata in grande stile, con tanto di 
gruppo di Mossos che si è infiltrato nei 
cortei fingendosi manifestanti, posi- 
zionandosi vicino, ai compagni per ac- 
quisire prove. Dopo qualche ora dalla 


del corteo del 27 febbraio, in cui vi e- 


rano stati grossi scontri, gli otto ven- 
gono arrestati. 

Sono sei italiani, una compagna spa- 
gnola e una compagna franco-tede- 
sca. Il giorno successivo viene fatta 
una perquisizione in grande stile della 
casa occupata: l’intero quartiere viene 
cordonato dalla polizia, i presenti ven- 
gono portati via ammanettati davanti 
alle telecamere di decine di giornali e 
reti televisive. 

I capi d'accusa sono tentato omici- 
dio, banda armata, furto aggrava- 
to (sono accusati di aver rapinato sei 
[sic!, n.d.r.] banche durante un corte- 
o), danneggiamento. Un impianto ac- 
cusatorio basato su reati associativi 
che permette di “spalmare” la respon- 
sibilità su tutti gli accusati. Negli at- 
ti, che ho potuto vedere, vi è sempre la 
costruzione di un “racconto comune” 
che associa ogni singola azione fatta 
da singoli a una dinamica collettiva. 
Ad oggi sei degli arrestati rimango- 
no in carcere: una delle compagne è 
riuscita a ottenere la misura dei do- 


miciliari per la giovane età e un’al-. 


tra, anche lei di origini italiane, è ri- 
uscita a dimostrare, tramite un esa- 
me antropometrico, anche se dai vi- 
deo era già evidente, che non poteva 
essere lei la persona accusata di aver 
dato alle fiamme una camionetta [in 
questo modo per lei è caduta l’accu- 
sa di tentato omicidio, quella più gra- 
ve — n.d.r.]. Sono dentro per una mi- 
sura cautelare, il processo non è anco- 
ra iniziato. 


Tutti i ricorsi per provar a far ottenere, 


almeno, gli arresti domiciliari agli ar- 
restati sono, fino ad ora, falliti. Le mo- 
tivazioni del tribunale sono sempre 


squisitamente politiche: gli accusati 
sono tutti anarchici e tali si dichiara- 
no, quindi sono sicuramente respon- 
sabili di quanto è avvenuto, a prescin- 
dere anche dalle singole responsabili- 
tà individuali. | 


UN: Sembra un'applicazione. abba- 
stanza da manuale del diritto pena- 
le del nemico... 


Luca: Si, nelle carte dell’accusa vengo- 
no fatti espliciti riferimenti all’identi- 
tà ideologica degli accusati e da lì ne 
viene tracciata la pericolosità sociale, 
a prescindere dalle singole azioni. No- 
nostante questo l’accusa non ha usato 
gli articoli della legislazione antiterro- 
rismo e ha proceduto per “reati comu- 
ni”. Secondo noi lo ha fatto per man- 
tenere basse certe possibili tensioni. 
Secondo i piani dell’accusa dovranno 
arrivare in processo stando in carce- 
re. Normalmente, in Spagna, vi è un 
tempo di attesa minimo di un anno, 
un anno e mezzo e per la conclusione 


si possono aspettare anni o decenni. 


UN: Che tipo di azioni si sono messe 
in campo in solidarietà con gli arre- 
stati? 


Luca: Fin da subito dopo gli arresti 
si è creata un’assemblea settimanale 
plenaria a cui partecipa buona parte 


del movimento anarchico della Cata- ` 


logna, case occupate, collettivi, sezio- 
ni della CNT ma anche la sinistra in- 
dipentista/radicale. Gli avvocati sono 
avvocati di movimento vicini alla sini- 
stra radicale. Settimanalmente vengo- 
no organizzate le visite ai carcerati, si 
facilita i contatti con parenti e amici 
in Italia, viene fornito supporto per la 
traduzione degli atti giudiziari, conse- 
gnati pacchi di vestiario e libri. Inizial- 


mente i pacchi che spedivamo dall’Ita-. 


lia questi venivano regolarmente bloc- 
cati dalle autorità carcerarie, ora gra- 
zie al lavoro dell’assemblea di solide- 
rietà invece si riesce a far arrivare il 
materiale. 

Ogni 27 del mese vengono fatte inizia- 
tive di solidarietà, non solo a Barcello- 
na e altre città spagnole ma anche in 


altre città europee, come abbiamo fat- 


to e abbiamo intenzione di continua- 
re a fare qua a Torino insieme ad altri 
compagni. Sono stati creati dei con- 
to correnti, uno spagnolo e uno italia- 
no [a fine intervista le coordinate per 
mandare contributi — n.d.r.] per paga- 
re le spese del team legale che difende 
i compagni in carcere — le due com- 
pagne che invece sono uscite di gale- 
ra si appoggiano su avvocati di pro- 
pria scelta. 


I sei ancora in carcere hanno fatto un 


documento di intenti in cui si dichia- 
rano anarchici e rivendicano l’essere 
scesi in piazza per difendere la liber- 
tà di espressione. Attualmente sono 
detenuti nel carcere di Brians 1, una 
struttura penitenziaria di Barcellona, 
in diversi bracci. Quasi tutti gli altri 
detenuti sono dentro per reati come 
detenzione di stupefacenti e spaccio. 

Vi è comunque da dire che all’inizio 
della vicenda eravamo, insieme agli 
avvocati, abbastanza ottimisti per del- 
le gravi falle dell'impianto accusato- 
rio: nelle relazioni scritte dalla polizia 
vi è detto che molte delle accuse non 
sono riscontrate, del gruppo di infil- 
trati nessuno capisce l’italiano. Viene 
detto chiaramente che non sono mai 
stuti riconosciuti o sorpresi sul fat- 


to ma il gruppo era “coordinato mili- 


tarmente” da uno dei compagni che a 
un “suo cenno faceva partire lancian- 
do l’urlo “Chihuahua” e che un altro e- 
lemento che accomuna i membri del 
gruppo è avere tutti quanti accendi- 
ni della stessa marca e dello stesso co- 


SIVA 


lore, ocra scuro, che, secondo le car- 
te dell’accusa identifica gli anarchici. 
Sembra quasi teatro dell’assurdo ma i 
nostri compagni sono ancora in gale- 
ra da febbraio. li 
Anche parte dell’opinione pubblica è 
stata colpita di quella che viene vista 
come un'operazione assurda. Io so- 
no stato contattato personalmente da 
una signora mai conosciuta che, lavo- 
rando come traduttrice, si è offerta di 
tradurre gratuitamente atti e docu- 
menti. Molti vedono quest’operazione 
come un’attacco alle basi dello stato di 
diritto e ne sono colpiti. Noi, come a- 
narchici, non possiamo che dire siamo 
di fronte alla farsa della democrazione 
che si svela ma è comunque notevole 
vedere come il movimento di solida- 
rietà con Pablo Hazel e poi anche in 
solidarietà con i compagni abbia coin- 
volte così tante persone. bce 
Siamo comunque di fronte ad un ca- 
so che si inserisce in un fil rouge che 
coinvolge anche il nostro paese: pen- 
siamo alle varie operazioni in Italia, 
alle richieste di sorveglianza specia- 
le a Torino, prima contro chi era an- - 
dato a combattere in Kurdistan e poi 
anche verso un altro compagno anar- 
chico, Boba, in questi mesi. Siamo di 
fronte a una generale restrizioni degli 
spazi nei paesi che si definiscono de- 
mocratici e questa operazione repres- 
siva si inserisce pienamente in questo 
fenomeno. 


UN: Ci puoi dare gli estremi dei conti 
in solidarietà con gli arrestati? 


Luca: Conto Corrente intesta- 
to a Luca Cagnassone, IBAN: IT 
19G0347501605000317522969 
Inoltre esiste un blog presxs27febrer. 
noblogs.org e un canale telegram @ 
nabatmataro per seguire gli aggiorna- 
menti sulla vicenda. 
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NUOVI SCENARI NEGLI EQUILIBRI GEOPOLITICI EUROPEI? 


LA ZEE ITALIANA NELLA — 


COMPLESSITÀ DEL MARE NOSTRUM 


La definizione della Zona Economica 
Esclusiva italiana sembra stia veden- 
do la luce: dopo essere passata assolu- 
tamente in sordina, l’iter amministra- 


tivo sembra sia giunto alla fase con- ` 


clusiva. Prima di cominciare la tratta- 
zione è doveroso chiarire cosa siano le 
Zone Economiche Esclusive (da ora in 
poi ZEE). Esse rappresentano un'area 
di mare, adiacente alle acque territo- 
riali, in cui uno Stato costiero gode di 
diritti sovrani per lo sfruttamento del- 
le risorse naturali, la fauna ittica in ge- 
nere.[1] Queste zone garantiscono allo 
Stato costiero inoltre giurisdizione in 
materia di installazione e uso di strut- 
. ture artificiali, mobili o fisse, di ricer- 
ca scientifica, per la protezione e con- 
servazione dell'ambiente marino. Va 
inoltre rammentato che le ZEE non ri- 
guardano lo sfruttamento del sotto- 
suolo marino, per quello vi è un altro 
ambito denominato Piattaforma Con- 
tinentale.[2] 

Fatte queste dovute precisazioni, uti- 
li ad inquadrare i termini che andre- 
mo ad usare in queste righe, c'è da fa- 
re una prima serie di considerazioni 
che condurranno a formulare le ipo- 
tesi sulle quali è incentrato l’articolo. 
Il nostro giornale si è già ampiamen- 
te occupato di Mediterraneo e di tut- 


ta una serie di sommovimenti che lo 


interessano negli ultimi due lustri, in 
termini di una sua militarizzazione[3] 
o dei forti interessi economici e geo- 
politici.[4] In tempi non sospetti, ad 
avere un minimo di intuito, si poteva- 
no già immaginare alcuni scenari fu- 
turibili, che si sono poi venuti a pale- 
sare ai giorni nostri. Che il Mediterra- 
neo tornasse a giocare un ruolo sem- 
pre più strategico mano a mano che 
la Cina intensificava le sue relazio- 
ni e stabiliva record di export sem- 
pre più strabilianti, non era un miste- 
ro per nessuno, in primis per gli ana- 
listi economici, in secundis per gli a- 
nalisti della difesa. Quindi dal FMI a 
Bloomberg, da Stars and Stripes”ad 
Analisi e Difesa è stato tutto un susse- 
guirsi di stime, valutazioni, proiezio- 
ni e quant'altro da almeno una deci- 
na d’anni a questa parte. Gli unici che 
sembrano non aver fiutato la faccen- 
‘da sembrano essere stati i vari siti di 
movimento e la “compagneria” in ge- 
nerale, spesso troppo distratta dall’i- 
per-specializzazione militante per po- 
ter godere di uno sguardo ampio sulla 
complessità in atto. 

Non è però solo una faccenda di rotte 
commerciali, sebbene queste abbiano 
spinto paesi come la Turchia ad azio- 


ni militari per potenziare la loro pre- 


senza nel mediterraneo[5] o altri pa- 
esi ad intraprendere percorsi di pro- 
fonda trasformazione dei siti portua- 
li per accaparrarsi anche solo il tran- 
shipmet.[6] Quello che si sta ulterior- 
mente agitando negli ultimi tempi è 
l'emergere di una nuova concezione 
del mare e del suo sfruttamento stra- 
tegico attraverso quella che va sotto 
il nome di “Blue Economy”. Il termi- 
ne allude ovviamente all’acqua e fu in- 


trodotto, per la prima volta nel 2010, 
da un economista belga, Gunter Pau- 
li, nel suo libro che per l'appunto por- 
ta il titolo di Blue Economy. 10 Anni. 
100 Innovazioni. 100 Milioni di Posti 
di Lavoro. Nell’ intenzione di Pauli vi 
è l introduzione di una nuova forma 
di economia sostenibile, simile a alla 
Green Economy, ma differente da es- 
sa. Partendo dal fatto che già la Green 
Economy è tutto fuorché green, a più 
di dieci anni dalla stampa di quel te- 
sto, la Blue Economy si è palesata per 
quello che è, con buona pace di Pauli, 
ossia un sistema di sfruttamento inte- 
grato delle risorse blu, che nel versan- 
te marittimo si estrinseca in turismo, 
attività ittiche ed energetiche. 

Una delle sintesi più significative è 
fornita dal dipartimento delle attivi- 
tà economiche portuali di San Diego 
(Port of San Diego), nel quale si ela- 
borano statistiche per implementare 
e ridefinire le attività legate alla Blue 
Economy. Dai cantieri navali alle at- 
trazioni turistiche, passando per ľe- 
nergia dal mare, all’acquacoltura fino 


- all’itticoltura in mare, comprese spe- 


rimentazioni con la flora marina. Ora 
non ci resta che mettere in fila quan- 
to finora raccolto, azzardare un’ipote- 
sì e tentare di descrivere, in ragione di 
tale ipotesi, la configurazione del Ma- 
re Nostrum nei lustri più prossimi. Da 
un lato abbiamo un concordato inter- 
nazionale che consente in specifiche 


zone ben delimitate di intraprendere 


alcune attività, tanto per fini commer- 
ciali quanto per fini “scientifici e di ri- 
cerca” e “difensivi”! 

Difatti nella proposta di legge vengo- 
no riportate le finalità della ZEE: “L’i- 
stituzione della ZEE garantirà al no- 
stro Paese un conseguente vantag- 
gio economico importante, ad esem- 
pio per una parte dell'economia blu 
come la pesca. Potrà inoltre costituire 
un importante strumento per mettere 
in campo iniziative più mirate alla si- 
curezza delle nostre coste e alla tutela 
dell'ambiente marino salvaguardando 


così una preziosa risorsa dallo sfrutta- 


mento eccessivo, in un’ottica sempre 
più sostenibile. È quindi un interven- 
to legislativo necessario per regolare 
tra le altre la pesca, la tutela dell’am- 
biente, e per rispondere a chi tenta di 


intaccare la nostra sovranità, cercan- 


do di appropriarsi di ciò che ci appar- 
tiene”.[7] Più eloquenti di così sareb- 
be difficile essere. Si può quindi com- 
prendere come le finalità delle ZEE 
sono quelle di stabilire confini chiari 
da difendere anche con manu milita- 
ri, confini ovviamente di squisito inte- 
resse economico. 

Mettendo assieme il concetto di piat- 


taforma continentale (PC) che deter- 


mina gli ambiti di sfruttamento delle 
risorse del sottosuolo marino e quello 
di ZEE, si può capire come ci sia una 
corsa ad accaparrarsi i nuovi mercati 
emergenti, sia in termini di giacimenti 
sottomarini, sia per quanto riguarda i 
problemi della pesca che costringe al- 
la ricerca della risorsa ittica in tratti di 
mare sempre più distanti dalla costa. 
Se a tutto ciò sommiamo il fatto che 


l’Italia è un degli ultimi paesi a san- 


cire le sue zone di interesse economi- 


‘co si comincia ad avere un quadro ab- 


bastanza chiaro della situazione. La 
spiegazione la si ritrova esattamente 
nella definizione di ZEE e più specifi- 
camente l’uso di attrezzature artificia- 
li, temporanee o fisse. In questa defi- 
nizione rientrano a pieno titolo le con- 
dutture per gas e petrolio, o le nuo- 
ve ricerche per la sostituzione del Gas 
Naturale o del Metano con l’Idrogeno. 
[8] Una nuova stagione di implemen- 
tazione infrastrutturale per pompare 
combustibile da un capo all’altro del 
Mediterraneo, raccordando gasdot- 
ti e oleodotti esistenti che giungono 
dall'Africa e dall’ Asia, verso la grassa 
e vorace Europa. 

Quindi quanto ipotizzato anni orsono, 
in altre parole un Mediterraneo come 
nuovo territorio di conflitto, sembra 
essersi realizzato. Avere un mare lot- 
tizzato nel quale in un miglio quadra- 
to possono liberarsi risorse economi- 
che di un certo rilievo, potrebbe apri- 
re ad uno scenario di continue “scara- 


mucce” tra confinanti, ognuno spal- 


leggiato a sua volta da interessi molto 
forti. Si potrebbe immaginare il Mare 
di Odisseo definito in aree di influen- 
za: da una parte la NATO che ne detie- 
ne i capisaldi centrali, dall’altra la ter- 
ra di mezzo anatolica che dialoga con 
l’orso russo, consentendone il transito 
attraverso il Bosforo e poi l’area orien- 
tale sulla quale si affacciano i maggio- 
ri traffici commerciali da e per l’orien- 
te che fanno estrema gola un po’ a tut- 
ti. In un contesto che appare assai 


più complesso di un misero stallo al- 
la messicana, sancire delle zone esclu- 
sive vuol dire avere aree da offrire co- 
me zone franche o come transito pro- 
tetto, tanto per natanti tanto per con- 
dutture e altro. Il conflitto tra interessi 
occidentali ed orientali si sposta quin- 
di sullo scacchiere marino. 


NOTE 


[1] In base alla Convenzione delle Na- 
zioni Unite sul Diritto del Mare (“U- 
nited Nations Convention on the Law 
of the Sea”, UNCLOS), la ZEE può e- 
stendersi fino a 200 miglia dalle line- 
e di base (baseline) dalle quali viene 
misurata l'entità delle acque territo- 
riali (territorial waters). Nel caso in 
cui l'ampiezza delle acque territoriali 
fosse di 12 miglia, la ZEE potrebbe a- 
vere l'estensione massima di 188 mi- 
glia. Come è previsto per la “zona con- 
tigua” — che, allorché esista, è com- 
presa all'interno della ZEE — la ZEE, 
perché diventi effettiva, deve essere 
proclamata formalmente nei confron- 
ti della comunità internazionale. 

[2] Secondo il diritto internazionale 
e la Convenzione di Montego Bay del 
1982, allo Stato costiero sono attribu- 
iti i diritti di sfruttamento economi- 


co della piattaforma continentale. Gli 


Stati possono sfruttare in modo esclu- 
sivo le risorse minerali e gli idrocar- 
buri presenti sul suolo e nel sottosuo- 


para bellum!”, 


bile 


lo, le risorse viventi sedentarie non- 
ché installare isole e circondarle di zo- 
ne di sicurezza. Storicamente, la piat- 
taforma continentale è stata sottratta 
al fondo marino internazionale a par- 
tire dalla prima metà del Novecen- 
to, quando il presidente statunitense 
Harry Truman rivendicò diritti esclu- 
sivi di sfruttamento sull'area. 

[3] Cfr. JR & Lorcon, “Mare Nostrum, 
in Umanità Nova, 
2020, https://new.umanitanova.or- 
g/?p=11634 

[4] Cfr. JR & Lorcon, “Libia e Dintor- 
ni”, in Umanità Nova, 2020, https: // 
www.umanitanova.org/?p=11453 


[5] L'operazione militare che a aperto 


un corridoio strategico verso l’area di 
influenza marittima cipriota, cfr. JR & 
Lorcon, “Notte senza fine”, in Umani- 
tà Nova, 2020, https://new.umanita- 
nova.org/?p=10840 

[6] La pratica del transhipment consi- 
ste nello scaricare merci (generalmen- 
te stoccate in containers) da una nave 
all’altra, quindi il porto in questione 
agisce come area di sosta ma diviene 
nel contempo un nodo logistico stra- 
tegico. 

[7] Cfr. Proposta di Legge dell’On. Io- 
landa Di Stasio (A.C. 2313). 

[8] Cfr. Malanova, “Imbroglio Neo- 
coloniale dell’Idrogeno, una Propo- 
sta di Lettura del PNRR”, consulta- 
online: https://www.malano- 
va.info/2021/05/21/limbroglio-ne- 
ocoloniale-dellidrogeno-una-propo- 
sta-di-lettura-del-pnrr/ 
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LO STATO NON È PIÙ NIENTE 


STA A NOI ESSERE TUTTO 


In questo testo del 2010, Vaneigem, 
uno degli esponenti storici dell’Inter- 
nazionale Situazionista, anticipa mol- 
te delle nuove caratteristiche della mi- 


litanza politica che vede coinvolti co- 


munità in varie parti del globo in un’a- 
| zione di mutuo appoggio basata sul ri- 
fiuto della delega statale che, in perio- 
di di crisi (finanziaria o sanitaria), a- 
dotta politiche ben lungi dal sostenere 
la parte povera dei paesi, anzi vede au- 
mentare le disuguaglianze in manie- 
ra enorme. Azioni di mutualismo, cre- 
azioni di comitati di quartiere, scambio 
di competenze e servizi non mediati dal 
denaro trapelano dal discorso di Va- 
neigem, dal quale è importante pren- 
dere spunto per nuove forme di lotta 
che non escludono ne evitano ma pre- 
parano l'inevitabile conflitto. 


La Redazione Collegiale 


di Umanità Nova 


(...) Parecchie questioni si presentano 
con un’ urgenza che lo scatenarsi degli 
avvenimenti rischia di far precipitare. 
Mi guarderò bene dal fornire delle ri- 
sposte che, al di fuori delle condizioni 
pratiche e delle collettività in cui esse e- 
mergeranno, rischierebbero di cadere 
nell’astrazione e l’astrazione, in quan- 
to pensiero separato dalla vita, risusci- 
ta sempre i vecchi mostri del potere. Mi 
sono accontentato di dar loro una qual- 
che illustrazione. 


1. Che cosa siamo pronti a mettere in at- 
to per rimediare alla carenza di uno Sta- 
to che non solo non serve più i cittadi- 
ni ma li dissangua per nutrire la piovra 
bancaria internazionale? — 

La forza d’ inerzia lavora contro di noi. 
Le tradizioni familiari, sociali, politiche, 


Mae” — 
dr, da, min 
mu. 
x 


E 


economiche, religiose, ideologiche non 
hanno smesso di perpetuare, di genera- 
zione in generazione, quella servitù vo- 
lontaria che già La Boetie denunciava. 
È possibile, per contro, trarre vantag- 
gio dallo choc che stanno per produrre 
il crollo del sistema, la disintegrazione 
dello Stato e la tentazione di guardare 
oltre alle meschine frontiere della mer- 
ce. 

C'è da aspettarsi un rovesciamento di 
prospettiva. Di là dell'eventuale sac- 
cheggio dei supermercati, al quale ri- 
schia di portare una pauperizzazione 
accelerata, molti consumatori minac- 
ciati di esclusione non mancheranno di 
accorgersi che la sopravvivenza non è la 
vita, che l’adulazione di prodotti adulte- 
rati e inutili non vale il piacere di un’ e- 
sistenza in cui la scoperta delle energie 
e dei beni prodigati dalla natura si ac- 
corda ai richiami del desiderio. Che la 
vita è qui, adesso, che è tra le mani del- 
la maggior parte della gente, che non 
chiede altro che di costruirsi e di pro- 
pagarsi. 


Smettiamo di versare lacrime sugli in- 


successi dell’emancipazione che costel- 
lano la nostra storia, non per celebrare 
delle affermazioni occasionali — perché 
le nozioni di riuscita e di fallimento e- 
manano un cattivo odore di concorren- 
za mercantile, di tattica e di strategia, di 
competizione predatrice — ma per so- 
stenere delle esperienze che, abbozza- 
te con felicità e audacia, aspettano che 
noi le portiamo avanti con l’attuazione 
di un progetto di autogestione e con l'i- 
stituzione delle assemblee di democra- 
zia diretta. | 

Le collettività zapatiste del Chiapas so- 
no forse le sole oggi ad applicare la de- 
mocrazia diretta. Le terre messe in co- 
mune escludono già dall'inizio i con- 
flitti legati all’appropriazione privati- 
va. Ciascuno ha il diritto di partecipa- 
re alle assemblee e di prendervi la pa- 
rola manifestando la propria scelta, an- 


che i bambini. Non ci sono a dire il ve- 
ro, degli eletti tramite un plebiscito as- 
sembleare. Si propone soltanto agli in- 
dividui che manifestano interesse per 


. certi settori (l'insegnamento, la salu- 


te, la meccanica, il caffè, l’organizza- 
zione delle feste, i metodi di agricoltu- 
ra biologica, le relazioni con l’esterno) 
di diventare i mandatari della collettivi- 
tà per un periodo limitato. Essi entrano 
allora in una “giunta di buon governo” 
e rendono regolarmente conto della lo- 
ro missione per tutta la durata del man- 
dato. Le donne, reticenti all’inizio a cau- 
sa delle abitudini patriarcali dei Maya, 
occupano ora un posto preponderante 
nelle giunte. 

Per definire la loro volontà di fondare 
una società più umana, gli zapatisti u- 
sano una formula che ricorda la neces- 


sità di una vigilanza costante: noi non 


siamo un esempio ma un'esperienza. 


2. il denaro non si sta solo svalutando, 
è sul punto di scomparire. Durante la 
rivoluzione spagnola, alcune collettivi- 
tà dell'Andalusia , dell'Aragona e della 
Catalogna avevano stabilito un sistema 
di distribuzione che escludeva il ricor- 
so alla moneta (altre hanno continuato 
a usare la peseta e altre ancora hanno 
battuto una nuova moneta locale, colla- 


borando tutte benissimo insieme). Og- 


gi sta a noi esaminare come soppian- 
tare, con una relazione umana fonda- 
ta sul dono piuttosto che sullo scambio, 


‘un rapporto di sfruttamento nel quale il 


commercio delle cose determina il com- 
mercio degli uomini. ta 
Siamo stati schiavi di un funzionamen- 
to economico il cui instaurarsi ha se- 
gnato l’atto di nascita della civiltà mer- 
cantile, alterando i comportamenti in- 
dividuali e sociali, favorendo una con- 
fusione permanente tra comfort e sna- 
turamento, progresso e regressione, a- 
spirazione umana e barbarie. 

Certo, il modello di finanziamento con- 


creto e virtuale costituisce ancora oggi 
un sistema coerente — una coerenza as- 
surda, è vero, eppure in grado di conti- 
nuare a governare i comportamenti. Per 
contro, che cosa rischia di succedere il 
giorno in cui il crac finanziario toglierà 
al denaro il suo valore e la sua utilità? 
La sua scomparsa sarà salutata, non c’è 
dubbio come una liberazione da quan- 
ti gli negano il diritto di tiranneggiare 
la loro vita quotidiana. Tuttavia il feti- 
cismo del denaro è talmente incrosta- 
to nei nostri costumi che molti indivi- 
dui assoggettati al suo giogo millenario 
finiranno per trovarsi in preda a quegli 
scompensi emotivi su cui regna la legge 
della giungla sociale e per i quali si sca- 
tena la lotta di tutti contro tutti e im- 
perversa la violenza cieca in cerca di ca- 
pri espiatori. T 

Non sottovalutiamo i tentacoli del poli- 
po ridotto alla difesa nei suoi ultimi ri- 
pari. La rovina del denaro non implica, 
infatti, la fine della depredazione, del 
potere, dell’appropriazione, degli esse- 
ri e delle cose. 

L'esacerbarsi del caos, tanto utile alle 
organizzazioni statali e mafiose, propa- 
ga un virus di autodistruzione i cui ri- 
gurgiti nazionalisti, gli sfoghi genoci- 
dari, i conflitti religiosi, i rigurgiti del- 
la peste fascista, bolscevica o integrali- 
sta rischiano di avvelenare gli spiriti se 
l'intelligenza sensibile del vivente non 
rimette al centro delle nostre preoccu- 
pazioni la questione della felicità e del- 
la gioia di vivere. L’abiezione ha sempre 
avuto un fascino che, dopo qualche im- 
barazzo, si apre una strada segreta e, in- 
fettando tutti gli strati della popolazio- 
ne, si aspetta di poter garantire l’impu- 
nità e la legittimità alla barbarie bana- 
lizzata (ascesa del nazismo in Germa- 
nia ha mostrato come l’umanesimo a- 
stratto potesse trasformarsi in effera- 
tezza sfrenata). | 

Non bisogna, per contro, permettere 
che la disumanità del passato cancelli 
la memoria dei grandi movimenti di e- 
mancipazione e quel che ebbero di più 
radicale: la volontà di liberare l’uomo a- 
lienato e di far nascere in lui quella ve- 
ra umanità che riappare di generazione 
in generazione. 

La società a venire non ha altra scelta 
che quella di riprendere e sviluppare i 
progetti di autogestione che dalla Co- 


mune di Parigi alle collettività liberta- 


rie della Spagna rivoluzionaria hanno 
fondato sull’autonomia degli individu- 
i una ricerca di armonia in cui la feli- 
cità di tutti sia solidale con la felicità di 
ciascuno. 


3. Il fallimento dello Stato obbliga le 
collettività locali a mettere in atto una 
gestione del bene pubblico più adatta a- 
gli interessi vitali degli individui. Sareb- 
be illusorio pensare che liberare dei ter- 
ritori dal dominio mercantile e instau- 
rare delle zone in cui i diritti umani sra- 
dichino il diritto del commercio e del- 
la redditività si possa compiere senza 


. scontri. Come difendere le enclave del- 


la gratuità che cercheremo di impianta- 


rein un mondo controllato da un siste- 


ma universale di spoliazione e avidità? 

(...) La coesione non può che fondarsi 
su un progetto di vita individuale e so- 
ciale. L’avvenire apparterrà alle colletti- 
vità locali capaci di pensare globalmen- 
te. Intendo dire: quelle che scommetto- 
no sulla loro radicalità e sulla sua diffu- 


| sione per gettare le basi di un’interna- 


zionale del genere umano: Questo è il 
solo modo di evitare la trappola del co- 
munitarismo, prodotto del giacobini- 


smo statale. 

L'idea dei comitati di quartiere istitu- 
iti a Oaxaca merita di essere esamina- 
ta come un percorso praticabile (...). I 
comitati di quartiere non rappresen- 
tano una minaccia armata, non sono 
un pericolo identificabile per il potere. 
Formano un luogo dall’identità impre- 
cisa, nel quale ci si occupa di approvvi- 
glonamento alimentare, acqua, energia. 


| Si sviluppa così una solidarietà su temi 


apparentemente anodini che fa cambia- 
re la mentalità, aprendole alla coscienza 
e alla creatività. L’uguaglianza dell’uo- 


mo e della donna, il diritto alla felicità, | - 


il miglioramento della vita quotidiana e 
dell'ambiente perdono così il loro carat- 
tere astratto e modificano i comporta- 
menti. 

Dando priorità alle questioni poste dal- 
la vita quotidiana si rendono poco a po- 
co antiquati i problemi tradizionalmen- 
te rimasticati dalle ideologie, dalle reli- 
gioni e da quella vecchia politica che è 
la politica del vecchio mondo. Si ritorna 
così al senso originale del termine “po- 
litica” : l’arte di gestire la città, di mi- 


| gliorare il luogo sociale e psicologico nel 


quale le persone aspirano a vivere se- 
condo i propri desideri. 

Abbiamo tutto da guadagnare ad attac- 
care il sistema e non gli uomini che ne 
sono contemporaneamente i responsa- 
bili e gli schiavi. Cedere alla peste emo- 
zionale, alla vendetta, allo sfogo, vuol 
dire partecipare al caos e alla violenza 
cieca di cui lo Stato e i suoi apparati re- 
pressivi hanno bisogno per continuare 


‘aesistere. 


Non sottovaluto il sollievo rabbioso cui . 
si abbandona la folla che incendia una 
banca o saccheggia un supermerca- 
to. Sappiamo, però, che la trasgressio- 
ne è un omaggio al divieto e che offre 
una via d’uscita all’oppressione poiché 
non la distrugge ma la restaura. L’op- 
pressione ha bisogno di rivolte cieche. 
Per contro, non vedo mezzo più effica- 
ce per dedicarsi alla distruzione del si- 
stema mercantile che propagare la no- 
zione e la pratica della gratuità (qui e là, 
per esempio, si abbozza timidamente il 
sabotaggio dei parchimetri con gran di- 
spiacere delle imprese che pretendono 
di rubarci lo spazio e il tempo). 

Ci mancano a tal punto immaginazione 
e creatività da non sapere abolire gli ob- 
blighi legati al racket delle lobby pubbli- 
che e private? Quale strumento potreb- 
bero opporre a un movimento collettivo 
che decretasse la gratuità dei traspor- 
ti pubblici, che rifiutasse di pagare tas- 
se e imposte allo Stato truffatore per in- 
vestirli a beneficio di tutti, dotando una 
regione di energie rinnovabili, miglio- 
rando la qualità dell’assistenza medica, 
dell’insegnamento, dell’alimentazione, 
dell'ambiente? , 
Non è forse restaurando una vera poli- 
tica di prossimità che getteremo le basi 
di una società autogestita? Anziché in- 
dire scioperi dei trasporti (treni, auto- 
bus e metro) che ostacolano gli sposta- 
menti dei cittadini, perché non decidere 
di farli circolare gratuitamente? Il van- 
taggio sarebbe quadruplo: nuocere al- 
la redditività delle imprese di traspor- 
ti, ridurre i profitti delle lobby petroli- 
fere, spezzare il controllo burocratico 
dei sindacati e, soprattutto, incoraggia- 


‘ re adesione e il sostegno massiccio de- 
. gli utenti.(...). 


Tratto da VANEIGEM, Raoul, Lo Stato 
Non È Più Niente, Sta a Noi Essere Tut- 
to (Luglio 2010) 
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All’inizio del mese di giugno, il Ministro 
dell’Imnovazione tecnologica e Transi- 
zione digitale ha lanciato un allarme se- 
gnalando che ci sarebbero “il 93-95% 
dei server della Pubblica amministra- 
zione non in condizioni di sicurezza” .[1] 
Un classico annuncio a effetto che ser- 
viva più che altro a sostenere la neces- 
sità della creazione di un “cloud”[2] u- 
nico per tutti i dati che girano negli uf- 
fici pubblici italiani. Del resto una af- 
fermazione così catastrofica non. tro- 
va il minimo riscontro nella annuale 
“Relazione sulla Politica dell’Informa- 
zione per la Sicurezza” pubblicata nel- 
lo scorso febbraio dove, nella parte de- 
dicata alla “Minaccia Cibernetica”, oltre 
alla rilevazione di un aumento degli at- 
tacchi informatici, non venivano segna- 
lati particolari allarmi riguardo i server 
della PA.[3] Quale che sia la reale con- 
dizione dei server pubblici la sicurezza 
informatica è certamente un argomento 
all’ordine del giorno come dimostra — 
sempre nel mese di giugno — il varo del 
Decreto n.82 del Presidente del Consi- 
glio dei Ministri “Disposizioni Urgenti 
in Materia di Cybersicurezza, Definizio- 
ne dell’Architettura Nazionale di Cyber- 
sicurezza e Istituzione dell'Agenzia per 
la Cybersicurezza Nazionale”.[4] 

Il provvedimento ha coinciso, in mo- 
do del tutto casuale, con alcuni cambia- 
menti ai vertici degli apparati che si oc- 
| Cupano di sicurezza che sono, tra i tanti 
incarichi pubblici, quelli maggiormen- 
te sensibili agli equilibri politici del mo- 
mento. Nello specifico è stata sostitui- 
ta la direzione del “Copasir” (Comita- 
to Parlamentare per la Sicurezza della 
Repubblica), l’organo che ha poteri di 
controllo — per conto del Presidente del 
Consiglio — sull’operato dei due Servizi 
segreti (AISI, AISE) esistenti. 

Anche a livello internazionale, il sum- 
mit della NATO tenuto a Bruxelles il 14 
giugno scorso ha avuto tra gli argomen- 
ti in discussione quello delle minacce 
| cibernetiche e ha ribadito l’importanza 


di una “Cyber Defence Policy”.[5] Già. 


da tempo a livello NATO l’ambito delle 
infrastrutture informatiche viene consi- 
derato come un “dominio” (in aggiunta 
a quello terrestre, aereo, spaziale e na- 
vale) e già esiste la possibilità per i pae- 
si aderenti sia di rispondere con le armi 
convenzionali ad attacchi cibernetici sia 
di appellarsi all’articolo del trattato che 
riguarda la “difesa comune”. 
In Italia già nel 2013 fu varato un “Pia- 
no Nazionale per la Protezione Ciberne- 
tica e la Sicurezza Informatica”[6] che 
costituisce il principale antecedente 
delle disposizioni approvate col DPCM 
citato sopra. Senza soffermarsi troppo 
su questioni tecniche ci sono alcuni a- 
spetti di carattere generale che è op- 
portuno conoscere a proposito di que- 
sto Decreto. 
Per prima cosa verrà creata una “A- 
Tann per la Cybersicurezza Naziona- 
e” (ACN) che lavorerà sotto la respon- 
ea del Presidente del Consiglio dei 
Ministri e dell’Autorità delegata per la 
sicurezza della Repubblica e in stretto 
raccordo con il Sistema di informazio- 
ne per la sicurezza della Repubblica. A 
questa sarà affiancato il “Comitato In- 
terministeriale per la Cybersicurezza” 
(CIC). 
L'ACN avrà, tra i suoi compiti, quello di 
autorità nazionale in materia di sicurez- 
za cibernetica, dovrà contribuire a svi- 
luppare le capacità di prevenzione, mo- 


SICUREZZA COLLETTIVA 


INSICUREZZA PERSONALE 


nitoraggio, scoperta e mitigazioni de- 


gli incidenti e degli attacchi informati- 
ci. Dovrà ovviamente favorire l’innalza- 
mento dei livelli di sicurezza dei sistemi 
di “Information and Communications 
Technology” (ICT) in particolar modo 
di quelli delle Pubbliche Amministra- 
zioni, degli operatori dei servizi essen- 
ziali e in genere dei fornitori di servi- 


zi digitali. Dovrà anche intervenire nel 


settore privato sempre allo scopo di po- 


tenziare competenze, ricerche e proget- 


ti nell'ambito specifico della sicurezza 
cibernetica. Svolgerà anche le funzioni 
di unico interlocutore riguardo le misu- 
re di sicurezza e svolgerà attività ispet- 
tive sulla sicurezza delle reti e dei siste- 
mi informativi. 
Di passaggio sottolineiamo che una del- 
le ragioni che hanno reso “urgente” l’e- 
manazione di questo DPCM è la neces- 
sità di poter accedere ai fondi che PUE 
ha stanziato per questo genere di attivi- 
tà, campo nel quale l’Italia sembra an- 
cora indietro in quanto (per esempio) 
non sono ancora stati emanati alcu- 
ni dei decreti attuativi che riguardano 
la definizione del “perimetro ciberneti- 
” [7] rendendo per il momento qua- 
sì inutilizzabili alcuni dei provvedimen- 
ti varati. 
Uno dei problemi principali di questo 
genere di norme è che impattano sul- 
le vite individuali molto più di quan- 
to sì potrebbe credere a prima vista. Se 
qualcuno o qualcuna crede a quelli che 
sostengono che il DPCM riguarda solo 
computer, reti e sicurezza nazionale do- 
vrebbe ricredersi. 
Di solito un piano di difesa di una strut- 
tura fisica ben definita, come potrebbe 
essere per esempio un edificio, di solito 
riguarda e coinvolge, oltre alla struttu- 
ra, quasi esclusivamente le persone che 
sì trovano al suo interno e/o quelle che 
in qualche modo hanno una qualche re- 
lazione con essa. Nel nostro caso inve- 
ce l'ambito coinvolto non è altrettan- 
to precisamente delimitato e le persone 
potenzialmente coinvolte sono un nu- 
mero non facilmente definibile. Proteg- 
gere, per esempio, i server che conser- 
vano i dati degli iscritti al Sistema Sani- 
tario Nazionale significa avere a che fa- 
re con qualcosa che coinvolge la (qua- 
si) totalità dei cittadini. La difesa a li- 
vello cibernetico mette, inevitabilmen- 
te, nelle mani di chi la gestisce un po- 
tere mai visto in precedenza, visto che 
ormai le nostre vite sono diventate — in 
minore o maggiore misura — dei dati in 
formato digitale archiviati un po’ dap- 


pertutto. Questo perché proteggere una 


rete di computer significa avere facil- 
mente accesso, in modo più o meno am- 
pio, anche ai dati che su quelle macchi- 
ne sono registrati, una specie di “effetto 
collaterale” difficilmente evitabile. Per 
questo anche se le intenzioni dei soste- 
nitori fossero buone, lo scriviamo solo 
per non scartare a priori questa ipote- 
sì, il DPCM farà acquisire a chi control- 
la un enorme potere sulle risorse infor- 
matiche italiane, in primo luogo quelle 
delle strutture pubbliche, un passo che 
prima di essere fatto necessitava di una 
adeguata copertura normativa. Una pu- 
ra formalità in quanto nelle scorse set- 
timane su tutti i media è stata pubblica- 
ta la ridicola storia dell’applicazione uf- 
ficiale pubblica (“Io”) che è stata bloc- 
cata e poi sbloccata dal “Garante per la 
Privacy” in quanto violava alcune nor- 
me di legge. 

Avere un potere così esteso accentrato 
a livello governativo e in una struttura 
strettamente collegata agli apparati ri- 
servati è certamente qualcosa di inquie- 


| Legge sulla 


tante e che genera più di una perplessi- 
tà, per usare un eufemismo. 


RIFERIMENTI 


[1] Vedi, per esempio https://www.il- 
fattoquotidiano.it/2021/06/06/il-mi- 


nistro-colao-il-93-95-dei-server-della- 


pa-non-e-in-condizioni-di-sicurezza-a- 
giugno-le-proposte-delle-imprese-per- 
il-cloud/6222015/ 

[2] Con il termine “cloud” si intende ge- 
neralmente un server internet che ol- 
tre ad archiviare dati provenienti da più 
parti può anche integrate alcune appli- 
cazioni come rubriche, agende, calen- 
dari... che possono essere usate in con- 
divisione tra i diversi utenti. Il termine 


è stato giustamente criticato, qui lo ab- 
biamo adoperato solo perché usato nel- 
la dichiarazione del Ministro. 

[3] La Relazione è liberamente dispo- 
nibile sul sito http://www.sicurezzana- 
zionale.gov.it | 

[4] Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 
n.14 del 15/06/2021. 

[5] Vedi il punto 32 qui https://www.na- 
to.int/cps/en/natohg/news_185000. 
htm 


[6] Vedi http://www.agid.gov.it/sites/ 


default/files/leggi decreti_direttive/ 
piano-nazionale-cyber_0.pdf 

[7] Il “perimetro cibernetico” serve a 
delimitare l'ambito di competenza sul 
quale si estende l’interesse della difesa 
dalle minacce. In pratica da questo pe- 


rimetro potrebbero essere esclusi alcu- 


ni ambiti specifici. 
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RECENSIONE 


BIENNIO ROSSO E STRAGI DI STATO 


RATTI, Daniele 

Modena, 7 aprile 1920 Stragi di Stato 
nel Biennio Rosso 

Spazio Sociale Libera Biblioteca Uni- 
dea e Usi Sezione Modena, 2020 


Nel marzo del 2019 è stato edito da 
Spazio Sociale Libera Biblioteca Uni- 
dea e Usi Sezione Modena il libro (335 
pagine) Modena, 7 aprile 1920 Stragi 
di Stato nel Biennio Rosso. L'inizia- 


le idea fu quella di ricordare una del- 


le tante stragi di stato del biennio ros- 
so, quella di Modena avvenuta il 7 A- 
prile in Piazza Grande. Nel corso del- 
le prime ricerche mi accorsi che lepi- 
sodio di Modena era uno solo dei tanti 
che segnarono il Biennio Rosso, quin- 


di decisi di estendere la ricerca a tutto 


il territorio italiano. 

Con stupore dovetti constatare della 
mancanza di una significativa biblio- 
grafia sull'argomento. In sintesi vi è 
solo un lavoro, quello di Fabio Fabbri 
“Le Origini della Guerra Civile. L’Ita- 
lia dalla Grande Guerra al Fascismo 
1918-1921” (Utet 2009) che ricostru- 
isce attraverso fonti d’archivio le stra- 
gi del periodo, includendo non solo 
quelle perpetrate dalle forze dell’ordi- 
ne ma elencando anche le vittime de- 
rivate dagli scontri tra opposte fazioni 
politiche. Prese corpo quindi l’idea di 
dare vita ad un lavoro nel quale si cir- 
coscriveva nel Biennio Rosso solo le 
stragi dal parte delle forze dell’ordine. 
Constatata la mancanza sostanziale di 
una bibliografia di supporto (al lavo- 
ro di Fabbri si aggiungono solo due la- 
vori di minor spessore, Mimmo Fran- 
zinelli, Squadristi. Protagonisti e Tec- 
niche dell’Italia Fascista 1919-1922 
[Mondadori 2003] e Elio Giovannini, 
L’ Italia Massimalista. Socialismo e 
Lotta Sociale e Politica del Primo Do- 
poguerra Italiano [Ediessse 2001]) la 
ricostruzione degli eventi è stata ese- 
guita nello sfoglio, dal novembre del 
1918 al marzo del 1921, dei tre quo- 
tidiani a livello nazionale, Il Corrie- 
re Della Sera, L’Avanti! ed Umanità 
Nova, oltre che i tre quotidiani di ri- 
ferimento del territorio modenese La 
Gazzetta dell’Emilia, La Bandiera O- 
peraia, Il Popolo. 

La ricerca ha portato alla ricostruzio- 
ne sul territorio nazionale di 213 ecci- 
di per un numero complessivo di 454 
vittime. Per dare ulteriore risalto al- 
la ricerca, di là dell’elencazione pun- 
tuale dei singoli episodi raccolte in un 
tabella, ho inteso dedicare agli even- 
ti più significativi uno spazio dedicato 
riportando integralmente il commen- 
to dei tre quotidiani nazionali al fine 
di poter offrire al lettore la loro diver- 
sa interpretazione. 


Va chiarito che il numero delle vit- 


time (454) è un dato assolutamen- 
te prudenziale. A fronte di discordan- 
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ti fonti da parte dei quotidiani ho pre- 


ferito indicare il numero di vittime in- 
feriore. Il lavoro fa emergere un volto 
del Biennio Rosso con aspetti nuovi o 
meglio poco narrati o del tutto igno- 
rati nella visione che gli storici hanno, 
dalla liberazione ad oggi, dato del pe- 


riodo. Uno su tutti le rivolte spontane- 


e dei contadini. La terra fu, a mio av- 
viso, protagonista più che la fabbrica. 
Lo spontaneismo dei braccianti era a- 
limentato dalla fame e dalla disoccu- 
pazione. I protagonisti delle rivolte e- 
rano in buona parte non organica- 
mente aderenti a partiti o movimenti 
politici. Da qui un'immagine del bien- 
nio rosso di là e fuori di quello che tra- 
dizionalmente viene raccontato come 
frutto del protagonismo delle organiz- 
zazioni politiche o sindacali, da quelle 
socialiste, repubblicane, cattoliche si- 
no agli anarchici. Emerge in altre pa- 
role più una storia del sociale che del 
politico. 

Altro aspetto, a mio parere, fonda- 
mentale per comprendere il “clima” 
sociale e politico del tempo fu l’anti- 
clericalismo associato all’antimilitari- 
smo. Diverse stragi si innescarono per 
la contestazione spontanea, da parte 
di socialisti ed anarchici, delle com- 
memorazioni patriottiche, spesso or- 
ganizzate dal partito popolare od or- 
ganizzazioni cattoliche. In tali episo- 
di emerge un altro aspetto, quello di 
un viscerale anticlericalismo. Mi so- 
no meravigliato di questo lato scono- 
sciuto poco raccontato, di un atteg- 
giamento anticattolico diffuso e spes- 
so violento. 

Lo sfoglio dell’Avanti! e di Umanità 
Nova, mi ha consentito di prendere 
visione delle vignette quotidianamen- 
te rappresentate dai due quotidiani ed 
il loro contenuto mediatico dove i due 
elementi, religione ad militarismo, 
spesso si associavano e costituivano 
un unico messaggio. Croce e tricolo- 
re costituivano lo specchio di tutto ciò 
che socialisti ed anarchici individuano 
come il binomio colpevole della tra- 
gica situazione sociale originata dalla 
guerra. Significativo che l’anticlerica- 
lismo e l’antimilitarismo del Biennio 
Rosso venne poi “dimenticato”, a par- 
tire dal 1945 in poi, da parte del PCI e 
del PSI, come da gran parte degli sto- 
rici. La ragione non può che essere nel 
recupero del mondo cattolico sia nel 
periodo resistenziale sia soprattut- 
to nella strategia del PCI ai tempi del 
compromesso storico. 

La domanda fondamentale che il libro 
pone è quella di una storia dimentica- 
ta, non narrata. Se il Biennio Rosso 
fu parte organica dell’avvento del fa- 
scismo, come è possibile che a fronte 
di una sterminata letteratura sull’anti- 
fascismo furono cancellate, di fatto, le 
stragi perpetrate da parte dello Stato? 
Una delle possibili risposte, a mio pa- 
rere, la si può individuare nel mono- 
polio che il PCI ha avuto nel racconto 


resistenziale. 


Le scelte politiche del PCI, nel segno 
della stretta osservanza di quanto Mo- 
sca aveva stabilito, in accordo con gli 
USA, nella spartizione del mercato 
mondiale e nelle reciproche zone di 
influenza, ha contribuito alla narra- 
zione di una resistenza tutta tesa al- 
la costruzione di una democrazia par- 
lamentare. Di una resistenza che, se- 
condo la narrazione del partito comu- 
nista, ha preso corpo a partire dell’8 
settembre del 1943. In sintesi l’antifa- 
scismo come anticamera della demo- 
crazia parlamentare. In tale prospetti- 
va non si poteva includere all’origine 
dell’antifascismo le rivolte contadine 
ed operaie del Biennio Rosso, né tan- 
tomeno poteva e doveva ricompren- 
dere il ruolo dello Stato e dei suoi ap- 
parati repressivi. 

La partecipazione del PCI ad un siste- 


. ma democratico parlamentare fu deci- 


sa a Mosca e, in base a tale decisione, 


“non era opportuno mettere in risalto 


l’azione dello Stato nella repressione 
del Biennio Rosso. Era invece oppor- 
tuno costruire una storiografia tutta 
tesa ad addossare al fascismo la vio- 
lenza nei confronti di contadini ed o- 
perai e delle loro organizzazioni. 

La scelta strategica moscovita, di cui 
il PCI ne fu fedele interprete ed esecu- 
tore, ha inoltre indirizzato la narrazio- 
ne resistenziale italiana nel recupero 
di tutte le strutture dello Stato sia pre- 
fascista sia del ventennio, dalla magi- 
stratura, ai prefetti, agli apparati di si- 
curezza. Anzi nei confronti dell'arma 
dei carabinieri fu celebrata con enfa- 
si la sua partecipazione alla resisten- 
za edilrelativo tributo di caduti nella 
lotta di liberazione. La svolta di Saler- 


no non fu solo la pacificazione “nazio- ` 


nale” ma il voler cancellare dalla sto- 
ria il fatto che fu lo Stato liberale pas- 
sare la “mano” al fascismo. Nel libro 
è riportato che “(...) Lo Stato e le sue 
classi dirigenti passarono la mano allo 
squadrismo, un passaggio di consegne 
per un ‘fine lavori’ che il fascismo uti- 
lizzò al meglio, non solo nel suo ruolo 
di mazziere, ma per raccogliere politi- 
camente l’eredità di uno stato liberale 
che ormai aveva concluso la sua fun- 
zione storica (...”). 

Il lavoro pone anche un'altra do- 
manda, di carattere più generale, 
cioè quella di una ricerca sulle vicen- 
de dimenticate. Mi sono meraviglia- 
to, in quanto non ne ero a conoscen- 
za, di quanto furono numerosi gli e- 
pisodi di luttuosa repressione. Mi è 
sorta spontanea una domanda: per- 


ché da parte dei nostri compagni, sia 


degli storici di professione sia da par- 
te dei semplici appassionati delle vi- 
cende storiche, non è stata avvertita la 
necessità di far emergere questa stra- 
ge degli “sconosciuti”. Mi pare, e qui 
pongo la domanda ai lettori, che an- 
che da parte del movimento anarchico 
nel suo complesso si sia indotti a rac- 
contare più la storia “nostra” che quel- 
la degli “sconosciuti”, a raccontare più 
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BASTA OMICIDI PADRONALI! 
ADILVIVE NELLE LOTTE 


Nella giornata nazionale di sciopero della logistica del 18 giu- 
gno Adil Belakhdim, 37 anni, coordinatore dei Si Cobas di No- 
vara è stato investito e ucciso da un camion davanti ai cancelli 
della Lidl di Biandrate, nel Novarese. Una nuova tragedia che 
ha colpito i lavoratori e le lavoratrici in lotta nel settore della 
logistica. Alla Lidl è in corso una delle tante lotte nel comparto 
della logistica, lotte sempre più estese e radicali che, per que- 
sto, fanno sempre più paura ai padroni, alle mafie e ai gover- 
ni che rispondono con sempre maggior durezza e violenza. In 
pochi giorni si è intensificata la violenza padronale organizza- 
ta nei confronti dei lavoratori: prima con l’aggressione squa- 
drista ai lavoratori FedEx nel Lodigiano poi con quella al pre- 
sidio dei lavoratori davanti alla Texprint di Prato. 

Non ci dimentichiamo ovviamente la repressione da parte di 
polizia e carabinieri che intervengono sempre più spesso con 
cariche e pestaggi e che puntualmente coprono le aggressio- 
ni da parte delle squadracce assoldate dal padrone di turno. 
Adil Belakhdim non è il primo lavoratore ucciso in questo 
modo: nel 2016 fu Abd Elsalam a morire schiacciato da un tir 
mentre partecipava ad un picchetto davanti alla GLS di Pia- 
cenza. 

In questi anni, le lotte EERE Y (CE dei facchini dei tanti 
magazzini di raccolta e distribuzione delle merci hanno mes- 
so in difficoltà i padroni e reso difficile svendere le vertenze 
ai sindacalisti asserviti di Cgil, Cisl e Uil. Lo sfruttamento più 
selvaggio, il caporalato nascosto nel sistema delle cooperative 
di intermediazione di manodopera, i finti part time, sono sta- 
ti intaccati dagli operai che si sono organizzati nella variegata 
galassia del sindacalismo di base. 


| Grazie a forme di conflitto come i picchetti fuori dai cancelli 


e le assemblee di reparto in questi anni molte lotte sono sta- 
te vinte, riuscendo a spezzare la cappa della paura, della ras- 
segnazione e del ricatto legato al rischio della perdita del per- 
messo di soggiorno in caso di licenziamento. Non ci stupisce 
quindi la crescente violenza che viene scatenata contro que- 
sti lavoratori. 

Solo estendendo le lotte dal basso e facendo crescere la solida- 
rietà fra le varie categorie in lotta e tra lavoratrici e lavorato- 
ri di diversa nazionalità e origine potremo bloccare la spirale 
della violenza padronale. 

Siamo vicini e solidali alle kvoli e ai lavoratori che lotta- 
no a fianco di Adil, alla sua famiglia e a tutti i lavoratori e lavo- 


ratrici sotto attacco a causa delle lotte che stanno portando a- 


vanti. Se sapremo fare paura ai padroni, creando le condizio- 
ni per cacciarli via e prendere in mano il nostro presente, chi 
muore continuerà a vivere nel mondo di liber* ed eguali che 
costruiremo insieme a oppress* e sfruttat* di ogni dove. 


Commissione di Corrispondenza della 
Federazione Anarchica Italiana 


la storia del nostro movimento, politi- 
co o sindacale, più che quella di igno- 
ti contadini massacrati dal regio cor- 
po dei carabinieri. Questa è una do- 
manda che mi piacerebbe potesse in- 
nescare un dibattito tra di noi, dibat- 
tito che nonostante alcune mie solle- 
citazioni ai compagni ad oggi non ha 
trovato accoglimento. 
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